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La disoccupazione in Italia è all’11,2%, ma se si tiene conto degli inattivi ai margini del mercato 

del lavoro schizza al 20%, con una forbice molto più ampia rispetto agli altri Paesi europei. 

L’elevata inattività giovanile e femminile, con la crescita dello scoraggiamento, spingono verso l’alto la 

disoccupazione potenziale: l’Italia è divisa in due, con il Sud in emergenza e alcune regioni del Nord migliori 

della media europea. 

IL RAPPORTO IN 12 
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Elaborazioni DATAGIOVANI su microdati Istat – RCFL 1°, 2° e 3° trimestre 2008 e 2012 

DATAGIOVANI ha esaminato il rapporto esistente tra la disoccupazione ufficiale e potenziale nel nostro 

Paese e nelle sue regioni, mettendole a confronto con le risultanze degli altri Paesi europei. 

Disoccupazione ufficiale e disoccupazione potenziale. Secondo Eurostat, ci sono almeno due forme di 

disoccupazione che non rientrano nella definizione ufficiale dell’ILO. Si tratta delle persone senza lavoro 

che cercano lavoro ma non sono immediatamente disponibili a lavorare e le persone senza lavoro 

disponibili da subito a lavorare ma che non cercano attivamente lavoro. Nonostante esse non vengano 

rappresentate dal tasso di disoccupazione, sono da considerare in qualche modo una domanda di 

occupazione inespressa, un “alone” attorno alla disoccupazione. 

In Italia il record europeo degli inattivi potenzialmente disoccupati. Il calcolo della disoccupazione 

potenziale, pur costituendo un esercizio statistico che esula dalle definizioni ufficiali, pone riflessioni 

particolarmente inquietanti: premesso che non è detto che tutti gli “inattivi quasi disoccupati” cadano 

automaticamente nella disoccupazione in caso di ricerca e disponibilità al lavoro, il rischio che la 

disoccupazione effettiva in Italia sia più ampia di quella misurata non va sottovalutato.  

L'Italia ha una "forbice" tra disoccupazione ufficiale e potenziale molto più ampia rispetto agli altri Paesi, 

con un tasso di disoccupazione potenziale del 20,1%, quasi doppio rispetto a quello ufficiale (10,4% nella 

media dei primi tre trimestri 2012, 11,1% a dicembre), poiché ha una percentuale molto più alta di 

disoccupati potenziali sulla forza lavoro: se nella media europea gli inattivi potenzialmente disoccupati sono 

meno del 5% della forza lavoro, in Italia il dato sale addirittura al 12%. Se si guarda a Paesi come Francia, 

Germania e Inghilterra, si verifica come la percentuale di disoccupati potenziali sia molto bassa, ed anche la 

disoccupazione ufficiale è più contenuta dell’Italia. Si potrebbe dire, semplificando, che nel nostro Paese 

molti disoccupati non vengano conteggiati come tali per questioni di definizione, ma che le dimensioni del 

fenomeno siano molto più rilevanti. Quantificando in termini assoluti questa inattività ai margini della 

disoccupazione, si tratta nel 2012 di oltre 3 milioni e 100 mila soggetti, quasi 500 mila in più dei disoccupati 

“ufficiali” (2 milioni e 600 mila circa). 

Le categorie ai margini del mercato del lavoro: giovani e donne. Che il problema risieda nella 

“inattività/disoccupazione” di giovani e donne è più che evidente nel confronto europeo: la percentuale di 

donne inattive potenzialmente disoccupate sulla forza lavoro è del 17,9%, contro nemmeno il 6% della 

media europea (e valori inferiori al 4% nei Paesi in cui il welfare ed i servizi alle famiglie sono più sviluppati). 

Tra i giovani, la quota è del 34% (tre volte la media europea), con una disoccupazione giovanile potenziale 

vicina al 51%: se la differenza in termini di disoccupazione ufficiale con i Paesi messi peggio di noi da questo 

punto di vista, quali Spagna e Grecia, è di 18 / 20 punti percentuali, in termini di disoccupazione potenziale 

scende sotto gli 8 punti. 

Un Paese spaccato in due: allarme per il Sud, Nord con regioni al top. Il fenomeno della disoccupazione 

potenziale, ancora di più della disoccupazione ufficiale, è quasi tutto concentrato nel Mezzogiorno: qui 

risiedono poco meno di 2 milioni di “quasi disoccupati”, oltre un quarto della forza lavoro dell’area, per una 

disoccupazione potenziale del 34,3%, più che doppia rispetto a quella ufficiale. Particolarmente inquietanti 

sono i dati della Campania e della Sicilia (la quota di inattivi potenzialmente disoccupati è circa un terzo 

della forza lavoro) con una disoccupazione potenziale vicina al 40%. Il Paese è in questo caso davvero 

tagliato in due: fino all’Abruzzo la percentuale di inattivi/disoccupati è al massimo pari al 10% della forza 

lavoro, e la disoccupazione potenziale resta inferiore al doppio di quello ufficiale: in realtà, al Nord i dati 

sono del tutto sovrapponibili alla media europea, o anche migliori, come nel caso di Trentino Alto Adige, 

Emilia Romagna e Veneto. 

I motivi per cui non si cerca lavoro: scoraggiamento in testa. Il 43% degli inattivi disponibili a lavorare ma 

che non cercano attivamente lavoro appartiene alla categoria degli “scoraggiati”, coloro che ritengono di 



non riuscire a trovare lavoro e dunque nemmeno lo cercano (in crescita di 7 punti rispetto al 2008). Il 17% 

sta aspettando risposte da colloqui precedenti, mentre il 9% studia o segue corsi di formazione, ma 

vorrebbe comunque lavorare. L’8% si sta prendendo cura di bambini o non autosufficienti. L’osservazione  

degli inattivi vicini alla disoccupazione – sottolineano i ricercatori di DATAGIOVANI - fotografa una realtà 

preoccupante nel confronto con gli altri Paesi europei. Si tratta in particolare delle fasce lavorativamente 

"deboli", donne e giovani, che vorrebbero lavorare ma restano a casa soprattutto per scoraggiamento e per 

badare a figli e non autosufficienti, confermando come la carenza di welfare sociale e assistenziale per le 

famiglie e di opportunità lavorative per i giovani,anche per politiche attive e di 

accompagnamento/collocamento quasi inesistenti rappresentino il vero freno ad un mercato del lavoro che 

assomigli di più a quello dei Paesi europei più virtuosi. 

 

Rapporto percentuale degli inattivi potenzialmente disoccupati (1) sulla forza lavoro e tassi di disoccupazione 

ufficiale e potenziale (2) nel 2012 (3) per la popolazione dai 15 ai 74 anni totale e femminile e per i giovani dai 15 ai 

24 anni nelle regioni italiane  

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 



 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 



 



 

14 febbraio 2013 

La Bce abbassa le stime sul Pil. Il 2013 sarà in recupero, nubi sul lavoro 

La previsione sull'andamento del Pil è stata ridotta alla crescita zero nel corso di quest'anno, +1,1% nel 

2014. Alzate le stime sulla disoccupazione, prevista oltre il 12% nell'area euro alla fine del 2013. A pagare 

maggiormente i giovani e i lavoratori meno qualificati. L'euro forte? Segnale di fiducia degli investitori 

MILANO - Debolezza persistente, tanto che il prodotto interno lordo non si muoverà durante quest'anno, 

nonostante una ripresa dell'attività economica nella seconda parte del 2013. E mercato del lavoro ancora 

sotto pressione, tanto da peggiorare le stime sull'occupazione. Sono più le tinte scure che le schiarite nel 

quadro sull'economia del Vecchio continente tracciato a Francoforte. 

Attività economiche. Per L'Eurozona, la Banca centrale europea (Bce) "si attende una debolezza 

dell'economia nella prima parte dell'anno", dovuta in particolare agli aggiustamenti di bilancio necessari nei 

settori pubblico e privato che "seguiteranno a gravare sull'attività economica". E' quanto si legge nel 

bollettino mensile di febbraio, diffuso dall'Eurotower, nel quale si indica però che "nel prosieguo del 2013 

l'attività dovrebbe recuperare gradualmente". 

Pil fermo quest'anno. Complessivamente, però, l'andamento del Pil sarà piatto nell'anno. Le aspettative di 

crescita per il 2013 e il 2014 sono state infatti riviste al ribasso rispetto all'indagine precedente di 0,3 e 0,2 

punti percentuali, rispettivamente, e si collocano ora a quota 0 per quest'anno e all'1,1% per il 2014. Le 

attese per il 2015 si situano all'1,6%. Il principale fattore all'origine della revisione al ribasso per il 2013 è 

l'andamento dell'attività economica, inferiore alle attese, nel quarto trimestre del 2012. Si prevedono, si 

legge ancora, "minori contributi dei consumi privati e collettivi alla crescita per l'anno in corso e per il 

prossimo, a causa della persistente incertezza nell'area dell'euro e delle ulteriori misure di risanamento 

delle finanze pubbliche". Contributi positivi alla crescita, invece, "continuano a venire dalla domanda 

estera". Nel complesso, i previsori "si aspettano che il pil in termini reali torni a un ritmo di espansione 

sostenuto a metà del 2013". 

Disoccupazione in aumento. I Previsori della Bce hanno invece alzato le stime sul tasso di disoccupazione 

nell'area dell'euro, portandole al 12,1% per il 2013 e all'11,9% nel 2014. Tali aspettative, si legge nel 

bollettino mensile, implicano revisioni al rialzo di 0,5 punti percentuali per il 2013 e di 0,7 punti percentuali 

per il 2014 rispetto alla precedente indagine. Il commento qualitativo non è incoraggiante:  il mercato del 

lavoro "ha continuato a deteriorarsi, mentre dalle più recenti indagini previsive emergono segnali di 

ulteriore dinamiche negative nel prossimo futuro". A soffrire sono i soliti noti: "I lavoratori giovani e 

scarsamente qualificati sono stati particolarmente colpiti dalla crisi", si legge, e gli indicatori "segnalano 

ancora ulteriori perdite di posti di lavoro sia nell'industria sia nei servizi all'inizio del primo trimestre del 

2013". 

 

Euro forte, segnale di fiducia. Sul fronte delle valute, la Banca centrale segnala che l'euro "si è apprezzato" 

tra inizio gennaio e inizio febbraio, "in un contesto di bassa volatilità e di perdurante miglioramento del 

clima di fiducia degli investitori" verso l'Eurozona. Il 6 febbraio scorso, il tasso di cambio effettivo della 



moneta unica - misurato rispetto alle divise dei venti più importanti partner commerciali dell'area dell'euro 

- era superiore del 3,3% al livello degli inizi dell'anno e del 3,9% rispetto a un anno prima". 
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13 Febbraio 2013 alle ore 16:18 

Linee guida sui tirocini formativi 
di Massima Di Paolo 

Il contenuto delle linee guida sui tirocini, contenuto nell'accordo Governo e regioni del 24 gennaio 2013. 

 

Il 24 gennaio scorso è stato siglato l’Accordo tra Governo e la Conferenza delle Regioni e Province 

autonome di Trento e Bolzano sulle nuove “Linee guida in materia di tirocini”. 

L’emanazione delle Linee Guida, prevista dalla legge di riforma del mercato del lavoro n. 92/2012, è 

finalizzata a stabilire degli standard minimi uniformi in tutta Italia delineando con maggiore chiarezza i 

contorni della materia. I principi generali dell’accordo sono i seguenti: 

 tutti i tirocinanti devono percepire un’indennità di partecipazione non inferiore a 300 euro; 

 il tirocinio non può essere utilizzato per attività lavorative per le quali non sia necessario un periodo 

formativo; 

 i tirocinanti non possono sostituire i lavoratori con contratti a termine nei periodi di picco delle 

attività o sostituire lavoratori assenti per malattia, maternità o ferie. 

Il tirocinio è definito una misura di politica attiva consistente in un orientamento al lavoro e formazione, 

pur non configurandosi come un rapporto di lavoro, finalizzato all’arricchimento delle conoscenze, 

all’acquisizione di competenze professionali ed all’inserimento e reinserimento lavorativo. 

Le tipologie di tirocini previste nelle linee-guida sono: 

1. tirocini formativi e di orientamento, svolti da soggetti che abbiano conseguito un titolo entro e 

non oltre i 12 mesi, finalizzati ad agevolare le scelte professionali e l’occupabilità dei giovani nella 

transizione scuola lavoro. Non potranno durare più di sei mesi 

2. tirocini di inserimento o reinserimento nel mercato del lavoro, finalizzati a percorsi di recupero 

occupazionale a favore di inoccupati e disoccupati, anche in mobilità, nonché a beneficiari di 

ammortizzatori sociali sulla base di specifici accordi in attuazione di politiche attive del lavoro.Non 

potranno durare più di 12 mesi 

3. tirocini di orientamento e formazione oppure di inserimento/reinserimento in favore didisabili, 

persone svantaggiate e richiedenti asilo politico o titolari di protezione internazionale. I tirocini in 

favore di persone svantaggiate non potranno durare più di 12 mesi, mentre I tirocini in favore 

di soggetti disabili possono avere una durata complessiva di 24 mesi, tenendo presente che le 

Regioni e le province autonome potranno disciplinare misure di agevolazione e deroghe alla durata 

e ripetibilità. 

La durata iniziale del tirocinio, stabilita dal singolo progetto formativo, può essere inferiore a quella 

massima, consentendo una proroga per il raggiungimento del periodo massimo consentito. 

Le linee guida sui tirocini non si applicano ai: 

 tirocini curriculari promossi dalle università o dalle scuole, o comunque non soggetti alle 

comunicazioni obbligatorie in quanto svolti all’interno di un percorso formale di istruzione o 

formazione 

 tirocini finalizzati allo svolgimento della pratica professionale ed all’accesso alle professioni 

ordinistiche 



 tirocini transnazionali realizzati nell’ambito di specifici programmi europei (LLP) 

 tirocini per soggetti extracomunitari promossi all’interno delle quote di ingresso, tirocini estivi. 

 

Sospensione del tirocinio 

Durante il periodo di stage, il tirocinante ha diritto a una sospensione per: 

 maternità; 

 malattia lunga (inteso come periodo pari o superiore ad un terzo del tirocinio). 

Il periodo di sospensione non si computa al fine della durata complessiva del tirocinio secondo.Il 

tirocinante potrà effettuare al massimo un tirocinio con lo stesso soggetto ospitante (es. azienda), mentre 

potrà effettuare più tirocini presso più aziende. 

 

Soggetti promotori 

Le  Regioni  e  Province  Autonome  individuano  soggetti,  pubblici  e  privati,  accreditati  o  autorizzati,  che 

possono  promuovere  il  tirocinio. Possono promuovere tirocini, anche in forma associata: 

 servizi per l’impiego e agenzie regionali per il lavoro; 

 istituti di istruzione universitaria statali e non statali abilitati al rilascio di titoli accademici; 

 scuole statali e non statali che rilascino titoli di studio con valore legale; 

 centri pubblici o a partecipazione pubblica di formazione professionale e/o orientamento, nonché 

centri operanti in regime di convenzione con la regione o la provincia competente, ovvero 

accreditati; 

 comunità terapeutiche, enti ausiliari e cooperative sociali purché iscritti negli specifici albi regionali, 

ove esistenti; 

 servizi di  inserimento lavorativo per disabili gestiti da enti pubblici delegati dalla regione; 

  istituzioni formative private, non aventi scopo di lucro, diverse da quelle indicate in precedenza, 

sulla base di una specifica autorizzazione della regione; 

 soggetti  autorizzati  alla  intermediazione  dal  Ministero  del  lavoro  e  delle  politiche sociali  ai  

sensi  del d.lgs. n.  276/2003 e s.m. i. 

Il soggetto promotore dovrà provvedere al pagamento delle assicurazioni contro gli infortuni e presso 

una compagnia assicuratrice abilitata per la responsabilità civile. 

Soggetti ospitanti 

Possono ospitare un tirocinio formativo tutti  gli enti pubblici e privati. 

 

Numero massimo di tirocini attivabili dal soggetto ospitante 

Il numero di tirocinanti presenti, contemporaneamente, in azienda è proporzionato al numero di lavoratori 

dipendenti a tempo indeterminato. Pertanto, è possibile istaurar: 

 1 tirocinio: nelle unità operative con massimo 5 dipendenti; 

 2 tirocini: nelle unità operative da 6 a 20 dipendenti; 

 10% tirocinanti: nelle aziende con più di 20 dipendenti. 

Sono esclusi da questi limiti i tirocini in favore dei disabili e delle persone svantaggiate, nonché dei 

richiedenti asilo e dei titolari di protezione internazionale. 

Divieti 

Sono posti una serie di divieti per evitare che il tirocinio sia utilizzato come rapporto di lavoro a costo zero. 

 Il tirocinio non può essere utilizzato per tipologie di attività lavorative per le quali non è necessario 

un periodo formativo; 



 i tirocinanti non possono essere utilizzati per sostituire il personale dell’azienda che si trova in 

malattia, maternità o ferie; 

 i tirocinanti non possono sostituire lavoratori con contratto a termine che, generalmente, vengono 

assunti durante i picchi di attività dell’azienda; 

 il tirocinante non può essere utilizzato per attività non coerenti con gli obiettivi formativi previsti 

dal piano formativo; 

 il soggetto ospitante non deve aver effettuato licenziamenti nei 12 mesi precedenti l’attivazione del 

tirocinio, fatti salvi quelli per giusta causa e per giustificato motivo soggettivo e fatti salvi specifici 

accordi sindacali con le organizzazioni territoriali più rappresentative; 

 i tirocinanti non possono essere utilizzati per ricoprire ruoli necessari all’organizzazione aziendale 

del soggetto ospitante; 

 il soggetto ospitante deve essere in regola con la normativa sulla salute e sicurezza sui luoghi di 

lavoro e con la normativa per il diritto al lavoro dei disabili; 

 il soggetto ospitante non deve avere in atto procedure di cassa integrazione straordinaria o in 

deroga per attività equivalenti a quelle del tirocinio nella medesima unità operativa 

 

Indennità di partecipazione 

Sulla  base  di  quanto  previsto  all’articolo  l,  commi  34 – 36,  della  legge  n.  92  del  2012  è corrisposta 

al tirocinante un’indennità per la partecipazione al tirocinio. 

Ferma  restando  la  competenza  delle  Regioni  e  Province  Autonome  in  materia,  l’importo non può 

essere inferiore a 300 euro lordi mensili, anche al fine di evitare un uso distorto dell’istituto. 

Nel caso di  tirocini  in favore  di  lavoratori sospesi  e  comunque precettori di  forme di sostegno al 

reddito, in quanto fruitori di ammortizzatori sociali, l’indennità di tirocinio non viene corrisposta. 

Dal punto di  vista fiscale  l’indennità corrisposta al  tirocinante è  considerata quale reddito assimilato a 

quelli di  lavoro dipendente (cfr.  art.  50, d.P.R.  n.  917/1986 TUIR).  Stante,  comunque, la non  

configurabilità della partecipazione al tirocinio quale attività lavorativa, tale partecipazione, nonché la 

percezione dell’indennità, non comportano la perdita dello stato di disoccupazione eventualmente 

posseduto dal tirocinante. 

 

Attivazione tirocinio e progetto formativo 

Per attivare un tirocinio formativo vi deve essere una convenzione stipulata tra il soggetto promotore e il 

soggetto ospitante. 

I tirocini sono soggetti all’obbligo di comunicazione preventiva al Centro per l’Impiego almeno il giorno 

antecedente all’inizio del tirocinio. L’eventuale ritardo o omissione della comunicazione obbligatoria porta 

all’applicazione, da parte degli organi di vigilanza, di una sanzione amministrativa da € 100,00 a € 500,00 

per ogni lavoratore, in capo all’azienda ospitante. 

Il progetto formativo è un progetto realizzato sui contenuti del tirocinio e accompagna il tirocinante e il 

tutor per tutta la durata del tirocinio.  Deve essere predisposto sulla base di  modelli definiti dalla Regione 

ove ha sede il tirocinio e va sottoscritto dalle parti coinvolte: tirocinante; soggetto promotore; soggetto 

ospitante. 

Sono previsti due tutor: il TUTOR O REFERENTE DIDATTICO-ORGANIZZATIVO e il TUTOR TECNICO 

Il primo è designato dal soggetto promotore, il secondo è scelto dall’azienda ospitante tra i soggetti con 

adeguata esperienza e competenza professionale, al fine di garantire il raggiungimento degli obiettivi del 

tirocinio. Ogni tutor tecnico può accompagnare fino a un massimo di  3 tirocinanti. 

 



Attestazione dell’attività 

Al termine del tirocinio il soggetto promotore dovrà rilasciare al tirocinante, anche sulla base della 

valutazione effettuata dal soggetto ospitante, un’attestazione dei risultati con, eventualmente, le 

competenze acquisite. 

L’esperienza effettuata potrà essere registrata sul “Libretto formativo del cittadino”qualora la 

partecipazione del tirocinante abbia avuto una durata pari almeno al 70% della previsione indicata nel 

progetto formativo. 

 

Disciplina sanzionatoria 

Se il tirocinio dovesse risultare non conforme alla nuova disciplina e alla relativa regolamentazione 

regionale di riferimento, il personale ispettivo del Ministero del Lavoro potrà procedere, sussistendone le 

condizioni, a riqualificare il tirocinio in un rapporto di natura subordinata, con applicazione delle relative 

sanzioni amministrative, disponendo, altresì, il recupero dei contributi previdenziali e dei premi 

assicurativi. 

Se, invece, il datore di lavoro non provvede al pagamento dell’indennità di partecipazione, il tirocinio è 

comunque valido e verrà applicata solo una sanzione amministrativa proporzionata alla gravità dell’illecito 

commesso, in misura variabile da un minimo di € 1.000,00 a un massimo di € 6.000,00. 

 

 



 

15 Febbraio 2013 

 

Quell’organizzazione del lavoro che non cambia 
Di Paolo Pini 

 

La bassa crescita dell’Italia dipende da molteplici fattori. Tuttavia spesso si trascura il peso del 
deficit di innovazioni nell’organizzazione del lavoro e dello scarso coinvolgimento di dipendenti e 
rappresentanze sindacali. Il nostro paese è in questo campo uno dei fanalini di coda in Europa.  
 

GLI INVESTIMENTI E LA PRODUTTIVITÀ DEL CAPITALE 
In un recente intervento su lavoce.info Daniel Gros (http://www.lavoce.info/produttivita-capitale-italia-
crescita-banch/) osserva che la bassa quota del rapporto investimento/reddito in Italia non risulta dai 
recenti dati dell’Unione Europea: nel periodo 1999-2008 è pari al 20,9 per cento, mentre la media per 
l’Unione Europea è il 20,8 per cento, con la Germania al 18,9 per cento. Gros evidenzia che il problema non 
sta nel basso investimento, quanto nella bassa efficienza marginale del capitale: l’Italia primeggia in 
negativo, ovvero per il basso contributo di produttività che dal capitale investito si ottiene. 
Il contributo scarso offerto dall’efficienza del capitale è probabilmente un fattore che spiega la 
stagnazione della produttività e del reddito. Gros richiama questo fattore per associarlo al sistema 
finanziario, che dovrebbe guidare le scelte di investimento delle imprese, e attribuisce al mercato del 
credito e dei capitali una possibile responsabilità. Il richiamo è quanto mai opportuno dato lo stato dei 
mercati dei capitali, stressati dal credit crunch, e dall’altrettanto importante speculative crunch. 
 

LA DIFFUSIONE DI INNOVAZIONI NELL’ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO 
Spesso si trascura però che gli investimenti in capitale, e quindi la produttività di quest’ultimo, dipendono 
in modo significativo da altri investimenti che le imprese fanno, o dovrebbero fare, sull’organizzazione 
propria e del lavoro, con pratiche innovative fondate sul coinvolgimento nei cambiamenti di lavoratori e 
sindacato, per una migliore qualità di prestazioni e condizioni di lavoro: sono quelle che nella letteratura 
vengono definite best work organization practices e che, assieme all’innovazione delle tecnologie 
(incorporate in beni capitali) e dei prodotti, consentono di realizzare gli incrementi di produttività che 
sostengono la crescita. (1)1 
 
Il nostro paese come si colloca quanto ad adozione di best work organization practices? 
Una risposta la troviamo nel rapporto dell’Eurofound, che ha condotto una indagine per i paesi europei 
coinvolgendo più di 27mila stabilimenti, industriali e dei servizi. (2)2 Vi sono analizzati cinque gruppi di 
pratiche di lavoro: (a) flessibilità degli orari, (b) retribuzioni legate alle performance, (c) formazione, (d) 

                                                           
1 (1) Per una rassegna della letteratura sulle best work organization practices si veda Leoni R. 
(2013),Organization of Work Practices and Productivity, in Grandori A. (ed.), Handbook of Economic 
Organization. Cheltenham, Edward Elgar, forthcoming. 
 
2 (2) Eurofound (2011), HRM Practices and Establishment Performance, Eurofound, Dublino 
(http://www.eurofound.europa.eu/pubdocs/2011/69/en/1/EF1169EN.pdf), 

http://www.lavoce.info/author/paolo-pini/
http://www.lavoce.info/produttivita-capitale-italia-crescita-banch/
http://www.lavoce.info/produttivita-capitale-italia-crescita-banch/
http://www.eurofound.europa.eu/pubdocs/2011/69/en/1/EF1169EN.pdf


lavoro a squadre di lavoro con autonomia decisionale, (e) coinvolgimento dei lavoratori e delle 
rappresentanze nel definire l’organizzazione del lavoro. 
La tabella 1 evidenzia la diffusione dei cinque gruppi di pratiche. La flessibilità dell’orario di lavoro e la 
formazione sono quelle più diffuse, in un terzo degli stabilimenti; ma anche quelle meno diffuse, gli 
incentivi finanziari ed economici e il coinvolgimento dei lavoratori, sono comunque presenti in circa un 
quarto degli stabilimenti. In circa un terzo degli stabilimenti si utilizzano almeno due gruppi di pratiche 
innovative. Il fenomeno della adozione multipla è da rimarcare, in quanto si ha il noto effetto 
di complementarietà, secondo il quale i benefici totali dell’adozione in cluster sono maggiori della semplice 
somma dei benefici derivanti dalle singole pratiche. 
 

 

Questa è la situazione in Europa. È interessante vedere cosa avviene nei singoli paesi. La tabella 2 mostra 

inequivocabilmente come l’Italia sia indietro rispetto a gran parte dei paesi. Il nostro paese primeggia in 

negativo per la quota di luoghi di lavoro che non adotta nessuna delle pratiche di lavoro considerate: ben il 

51 per cento contro una media del 32,5 per cento. Su trenta paesi, sotto l’Italia troviamo solo Malta, 

Turchia e Grecia. Quanto alla quota di luoghi di lavoro in cui si adottano pratiche appartenenti ad almeno 

due dei cinque gruppi considerati, e dove dunque si esplicano gli effetti di complementarietà, in Italia sono 

solo il 17 per cento; peggio fanno solo le solite Malta, Turchia e Grecia, a cui si aggiungono Ungheria e 

Cipro. La Germania fa due volte meglio dell’Italia (38 per cento), mentre paesi del Nord Europa fanno tre 

volte meglio (55 per cento e più per Finlandia, Svezia, Danimarca, Olanda). 

 

 



Tabella 2: Diffusione di pratiche innovative e frequenza, per paese (Eurofound, 2011, p.12) 

 

EFFETTI SULLE PERFORMANCE 
Ma perché è così rilevante l’adozione di best work organization practices? 
La risposta la fornisce lo stesso studio Eurofound. La figura 1 presenta gli effetti marginali indotti dalla 
adozione (distinta) dei cinque gruppi di pratiche di lavoro su quattro indicatori di performance: (i) clima 
lavorativo; (ii) assenza di problemi nella gestione risorse umane; (iii) performance economica; (iv) 
produttività. Solo la flessibilità oraria induce effetti deboli sulle performance, mentre formazione, 
coinvolgimento dei lavoratori e delle rappresentanze, gruppi di lavoro hanno effetti fortemente positivi sia 
su condizioni lavorative e gestione delle risorse umane, che su performance economiche e produttività; 
mentre gli incentivi economici e finanziari per i lavoratori evidenziano alcune problematiche sulla gestione 
delle risorse umane, ma non su altri aspetti. 
Quindi vi sono evidenti vantaggi in Europa dall’adozione di best work organization practices. Eppure, in 
questo campo, l’Italia è quasi fanalino di coda. 
 
 
 

 

 



Tabella 3: Effetti marginali dell’adozione di pratiche innovative sulle performance (Eurofound, 2011, p.15) 

 

 

Questi risultati inducono a ritenere che oltre ai fattori concorrenziali sui mercati di beni e servizi (ove l’Italia 

non primeggia in Europa) e del lavoro (dove invece l’Italia primeggia per flessibilità esterna all’impresa e 

dualismo), oltre alla scarsa efficienza dei mercati del credito come segnalato da Daniel Gros, opera in Italia 

un fattore fin troppo trascurato: best work organization practices. Esso ha strette sinergie con l’innovazione 

tecnologica incorporata nei beni capitali, quindi con gli investimenti, e con le innovazioni di prodotto che le 

imprese realizzano. (3)3 La carenza di questo fattore può spiegare anche la bassa produttività del capitale 

in Italia. La quota di investimento sul reddito potrà anche essere adeguata, ma manca l’investimento in 

innovazioni organizzative del lavoro, che a quel capitale fisico sono complementari. 

  

 

 

                                                           
3
 (3) Si veda Antonioli D., Bianchi A., Mazzanti M., Montresor S., Pini P. (2013), Innovation Strategies and Economic 

Crisis, Economia Politica, 30(1), forthcoming. Antonioli D., Mazzanti M., Pini P. (2010), Productivity, Innovation 
Strategies and Industrial Relations in SME, International Review of Applied Economics, 24, pp.453-482. Pini P., 
Santangelo D. (2005), Innovation Types and Labour Organisational Practices, Economics of Innovation and New 
Technology, 14, pp.251-276. Santangelo D., Pini P. (2011), New HRM Practices, and Exploitative and Explorative 
Innovation, Industry and Innovation, 18, pp.611-630. 
  
 


